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IN
PRIMO
PIANO

◆ Ieri l’incontro a Botteghe Oscure con Segni e gli altri
La sinistra chiede più impegno per la riforma
Occhetto critica l’esito della crisi di governo
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PRIMO PIANO

Il leader ds andrà a Barbiana
«Voglio ricordare
la lezione di Don Milani»

Veltroni e i referendari
alleati per il sì
«Ma puntiamo alla legge»

■ «Lo farò, ne può essere certo. Andrò a far visita a
quei luoghi perché per me leggere “Lettera a una
professoressa” ha rappresentato, quando ero gio-
vane, qualcosa di importante. Quella lettura, insie-
me ad altre, ha contribuito a spingermi verso un
impegno politico inteso prima di tutto come impe-
gno civile».

È quello che scrive il segretario dei Ds, Walter
Veltroni, in una lettera a «Il Tirreno», il giornale
che gli aveva rivolto l’invito a recarsi a Barbiana, il
paese di don Lorenzo Milani. Il paese dove il sa-
cerdote diede vita ad una straordinaria esperienza
raccogliendo un gruppo di ragazzi, che era stato
«emarginato» dalla scuola ufficiale - erano stati
bocciati o costretti ad andarsene - e sperimentan-
do, cominciando a sperimentare con loro, un nuo-
vo modo di fare didattica, di fare scuola. Più vici-
na ai loro bisogni, alle loro aspettative, in qualche
modo più rispettosa della loro cultura.

Da quell’esperienza, è noto, nacque il celebre li-
bro citato da Veltroni, un vero e proprio manifesto
di denuncia dei meccanismi selettivi che presiede-
vano alla scuola italiana. Il tutto, va ricordato,
qualche anno prima che esplodesse la contesta-
zione giovanile ed il movimento studentesco.

Nella lettera al «Tirreno», il segretario dei dies-
se spiega che «da uomo di sinistra, oggi posso
guardare a Don Lorenzo Milani come a uno dei mi-
gliori esempi di quel ricco e variegato universo
rappresentato dal cattolicesimo democratico».

«Con la consapevolezza - aggiunge - che solo
l’incontro della tradizione socialista con quella li-
beraldemocratica e con quella di ispirazione cri-
stiana può aiutarci a vincere le grandi sfide del
nostro tempo».

Certo, precisa, il segretario dei democratici di
sinistra: tutto questo «non avverrà non in un solo
partito, ma in una alleanza, in una coalizione di
culture diverse». In fondo, chiosa, «l’idea dell’Uli-
vo nacque per questo».

ROMA Si chiede ancora una leg-
ge,macertoci sicrede sempreme-
no. E, allora, tanto vale schierarsi
con i referendari e impegnare i
diesse per far vincere il sì. Per far
vincere l’abrogazione di ciò che
restadelproporzionalenella legge
elettorale.

Nessuna novità, beninteso -
questecoseWalterVeltroni leave-
va già dette - ma ora c’è il timbro
dell’«ufficialità». Perché questa
posizione, il neosegretario dei
diesse, con Pietro Folena, Fabio
Mussi,CesareSalvieGiorgioBogi,
l’haspiegataaunadelegazionedel
comitato promotore del referen-
dum (Mario Segni, Marco Tara-
dash, Luigi Abete, Antonio Marti-
no, Augusto Barbera, Ferdindan-
do Adornato, ecc). Poi, tutti insie-
me-dirigentidiBottegheOscuree
referendari - le hanno spiegate ai
giornalisti.

Il clima è quello di un re-incon-
tro fra vecchi amici, visto che Vel-
troni e Segni si sono visti nella
stessa stanza a Botteghe Oscure,
dove, otto anni fa, coordinarono
un’altra campagna referendaria,
quella per l’abrogazione dellepre-
ferenze. Naturalmente, i ruoli so-
no diversi. Così Veltroni dice di
sperare ancora in una soluzione
politica. In una legge, insomma.
Ed esprime soddisfazione per l’ul-
tima proposta di un gruppo di de-
putati popolari vicini a Prodi, che
ierihannochiestounariformacol
doppio turno di collegio: «È la po-
sizione con cui andiamo al con-
fronto con le altre forze politiche,
convinti che, se si ha la volontà,
c’è ancora il tempo per varare una
buona riforma». Ma non una leg-
ge qualsiasi. Insomma, dopo l’ap-
pello alla buona volontà,Veltroni
fa i conti con quella che chiama
«l’incapacità del sistema politico
ad autoriformarsi». L’ultima pro-

vadituttociò,ilsegretariol’hatro-
vata nella paralisi imposta ad una
pur minima riforma del sistema
elettorale per le europee. Insom-
ma, i diesse vedono «preoccupan-
ti segni di involuzione proporzio-
nale». Edallora? Allora, spiega an-
cora il segretario «c’è bisogno di
una spinta, di uno stimolo».E che
cosa di meglio di un referendum?
Segni incassa, soddisfatto: «Si al-
larga il fronte di chi appoggia la
nostrainiziativa».

Tutto bene, dunque? Veltroni
in conferenza
stampa dirà
che questa è la
posizione della
«grande mag-
gioranza del
partito»,nondi
tutto. E, infatti,
più tardi si sa-
prà che nei la-
vori del comi-
tatodirettivodi
Botteghe Oscu-
re - che hanno

occupato l’intera mattinata e che
hanno «segnato» il ritorno di
Achille Occhetto sul palco degli
oratori, con un intervento decisa-
mente critico sui modi con cui si è
risolta la crisi di governo -; nel co-
mitato direttivo, si diceva, la sini-
stra interna ha dato battaglia. Ha
chiesto che non si decidesse subi-
to sul referendum e, soprattutto,
con Giorgio Meleha chiesto che il
partito si impegnasse «esclusiva-
mente» a sostegno di una buona
legge.

E si arriva a un altro problema:
cosa accadrebbe se vincessero i sì?
Veltroni dice che in ogni caso «si
delineerebbe un sistema attuabi-
le», anche se, aggiunge, subito ri-
partirebbe l’iniziativa per il dop-
pio turnodicollegio.Maèproprio
la soluzione ipermaggioritaria

prospettata dai referendari a sug-
gerireargomentiachihainmente
altreriforme.Ecco,peresempio,le
paroledelvicesegretariodeipopo-
lari,DarioFranceschini:«IDsechi
è con loro devono sapere che se si
vaal referendum,poici teniamoil
turno unico perché non sono più
possibili altre soluzioni». Non è
così, gli ha replicato Cesare Salvi:
«Dopo il referendum ci terremo la
legge elettorale che sarà votatadal
Parlamento, purché coerente con
l’ispirazione maggioritaria e bipo-
lare del referendum stesso. Per
quanto ci riguarda, voteremo per
il doppio turno di collegio». Più
«politiche» ma non meno minac-
ciose di quelle di Franceschini, le
parole di Franco Marini: «Se qual-
cuno pensa a una scorciatoia ma-
scherata verso un bipartitismo
inaccettabile, lo dica chiaramen-
te. Iorestoconvintoche,sesi lavo-
ra con un po‘ di attenzione, si può
mettere insieme una maggioran-
za favorevole al doppio turno di
coalizione». Comunque sia, il
problemaesiste.Tant’èchelostes-
so Barbera, uno dei promotori del
referendum, dice: «C’è chi pensa
che la soluzione prospettata dal
quesito referendario sia l’appro-
do, e c’è chi pensa sia una base di
partenza.Nelcomitatoci sonova-
rie posizioni». Resta una doman-
da: fino a qualche mese fa, duran-
te la gestione D’Alema, Botteghe
Oscure sembravaguardareconun
po‘ di distacco a questa iniziativa.
Ora invece c’è la scelta di campo
precisa: cos’è, un cambio di linea?
Folena e Veltroni rispondono che
è solo mutata la situazione: prima
si speravache laBicameralepotes-
serispondereaibisognidicambia-
mento, ora quell’ipotesi è sfuma-
ta. E in campo restano solo le sei-
centomila firme raccolte da Segni
eDiPietro. S.B.

■ DIVISI
SUL FUTURO
Per i Popolari
dopo il voto
«ci terremo
il turno unico»
Ma Salvi replica:
«Non è vero»

Walter Veltroni segretario dei Democratici di sinistra Marco Lanni

Violante e Mancino: «Ripartano le riforme
Lo sforzo in più va fatto in questa legislatura»
Sul 513 Cossiga attacca la Consulta: «Hanno scritto un cumulo di sciocchezze»

RAFFAELE CAPITANI

ROMA Riforme? Si può farle ripar-
tire? La domanda ritorna puntual-
mente. Il voto di domenica, soprat-
tutto il massiccio astensionismo, è
suonato come un nuovo campanel-
lo d’allarme. I cittadini dimostrano
sempre più disaffezione per un si-
stema politico e istituzioni che non
riescono a rinnovarsi, a riformarsi.
Forse anche questo ieri ha indotto
due massime cariche dello Stato,
Violante e Mancino, a rilanciare.
L’occasione l’ha data un convegno
sulla sussidiarietà, tema «caldo» che
per mesi ha diviso la bicamerale,
promosso da associazioni del terzo
settore aderenti a «Forum» che pro-
prio ieri sull’argomento hanno con-
segnato ai presidenti delle due Ca-
mere una petizione di un milione
di firme che sollecita il Parlamento
a far riprendere il cammino delle ri-
forme.

«Le forze politiche - ha detto
Mancino - devono saper corrispon-
dere all’impegno preso di fronte al
paese. Adesso, in questa legislatura,
occorre fare uno sforzo in più per
varare nuove regole istituzionali».
Per il presidente del Senato le rifor-
me dovranno dar vita a «uno Stato
non accentratore» in cui i governi
possano realizzare i loro programmi

e il Parlamento sia messo in grado
di esercitare le sue funzioni legislati-
ve, di indirizzo e di controllo. «Solo
così - ha aggiunto - sarà possibile
superare una transizione politica
ancora in atto». Anche per Violante
c’è l’«assoluta necessità» di appro-
vare un riforma federale, un federa-
lismo che «si basi sulle città e che,
partendo dal basso, ricostituisca i
poteri». Per il presidente della Ca-
mera va cambiata la filosofia alla
quale si è finora ispirato lo Stato.
«La chiave di tutto - ha osservato - è
il passaggio dallo Stato programma-
tore allo Stato incentivante. Il pri-
mo chiedeva fedeltà, mentre il se-
condo deve offrire opportunità e
occasioni». E il referendum ? «È so-
lo una molla utile», risponde Vio-
lante che però osserva: «La stabilità
si raggiunge anche modificando la
Costituzione. Se non si fa questo,
quando verrà meno la maggioranza
eletta dai cittadini, il presidente del-
la Repubblica avrà sempre il dovere
di cercare un’altra maggioranza in
Parlamento. Quindi bene il referen-
dum, ma poi bisogna fare il resto».

E il governo ? Quale sarà il suo at-
teggiamento ? «Non saremo neutra-
li», fa sapere Marco Minniti, sotto-
segretario alla presidenza del Consi-
glio. Ma va anche oltre. «Il governo
sa bene che occorre una larga con-
vergenza, ma intende svolgere una

politica interventista». «Bisogna fa-
re ogni sforzo perché la prospettiva
delle riforme sia riaperta», aggiun-
ge. Lascia però intendere che se
l’opposizione continuerà a restare
attestata sul fronte del no, la mag-
gioranza non rinuncerà a fare la sua
parte. «Se la strada delle riforme fos-
se preclusa, toccherebbe a ciascuno
assumersi le proprie responsabilità e

non c’è dubbio
che la maggio-
ranza in Parla-
mento lo farà».
Minniti ha an-
ch’egli sottoli-
neato l’urgenza
di arrivare alle
riforme entro fi-
ne legislatura.

Ma il «niet»
di Berlusconi è
arrivato puntua-
le. Il leader di

Forza Italia non crede alla possibili-
tà di far ripartire il dialogo sulle ri-
forme e spera di farlo a modo suo
nella prossima legislatura. «Quando
saremo maggioranza nel Paese - ha
detto - presenteremo una proposta
di legge per dar vita ad un’assem-
blea costituente. Non crediamo in-
fatti che il confronto sulle riforme
possa ripartire con la bicamerale.
Non siamo disponibili a sederci ad
un tavolo per essere presi in giro

un’altra volta». Per l’ex Capo dello
Stato, Francesco Cossiga, sono la
Corte Costituzionale e il potere giu-
diziario i veri responsabili dell’affos-
samento della Bicamerale. «La Con-
sulta - afferma - è diventata una
Corte di arbitraggio politico ed è ve-
nuta a coprire e rafforzare la funzio-
ne del potere giudiziario che è il po-
tere più forte che ha fatto saltare la
Bicamerale. Non è stato né l’on.
Berlusconi, né il sottoscritto». E sul-
la censura alla riforma del 513 va
giù duro contro i giudici costituzio-
nali: «Hanno scritto un mucchio di
sciocchezze». Cossiga si sofferma
poi sull’ipotesi della candidtura di
Violante a capo dello Stato: «Nes-
sun ostacolo - assicura, e aggiunge: -
Non può giungere alla presidenza
della Camera chi non può giungere
al Quirinale».

Chi chiede subito una riforma
dello Stato sono i vescovi italiani.
Chiedono «Autonomie sociali »
contro una «impostazione centrali-
stica e statalistica come proposta
per tutti per far ripartire la politica a
tutti i livelli» ed appoggiano le ri-
chieste sulla sussidiarietà presentate
dalla petizione del «Forum», per un
nuovo modello di Stato sociale in
cui il volontariato e i soggetti del
Terzo settore siano messi in condi-
zioni di svolgere il ruolo di «pubbli-
co non statale».

■ L’EX CAPO
DELLO STATO
«Non c’è
nessun
ostacolo
per l’elezione
di Violante
al Quirinale»

Provinciali di Roma, stasera in scena Rutelli
ROMA A dieci giorni dal voto per il turno di ballottaggio
delleelezioniprovinciali,ripartenellacapitale lacampa-
gnadellacandidatapresidentedellasinistra,Pasqualina
Napoletano.Dopoaverinauguratomartedìlanuovasede
delsuocomitatoelettorale-nei localidovel’annoscorso
sierainsiedatoilcomitatoD’AlemaperRoma-staseraal-
le20,pressoilcentroculturale“PetraLata”,laNapole-
tanosi incontreràconi350candidatidellelistedicentro-
sinistraneicollegidi tutta laProvincia.Tutti impegnati,
chesianostatielettiono,asostenerelacandidata-presi-
denteancheesoprattuttoalsecondoturno.Conloro,ci
saràancheilsindacodiRomaRutellieilpresidentedella
RegioneLazioBadaloni.Primadellariunione,Pasqualina

Napoletanogireràincamperper ilquartierediPietralata,
per incontrarecittadiniedelettori.
Intanto,alballottaggio lacandidatadelcentrosinistra-
chedomenicascorsaharaccolto il48,6%deivoti -avrà
ancheilsostegnodelleassociazioniomosessuali.LaNa-
poletano,affermal’ArcigaydiRomaè«espressionedi
unaculturacivileedemocratica,oggettivamentepiùvici-
naallerivendicazioniealleesigenzedellecittadineedei
cittadiniomosessuali».Perappoggiarelacandidata,gli
omosessualidel«MarioMieli»,dell’Arcigay,delmovi-
mento«NewOut»edelcoordinamentoomosessualidei
Ds,organizzerannounacampagnadisensibilizzazionee
di informazioneneilocali frequentatidaigayelesbiche.

«Con l’Udr accordo di programma»
Morassut, segretario romano dei Ds: «Storace fa pressioni sui Tg»
NATALIA LOMBARDO

ROMA Campagna elettorale, se-
condo round. Si stanno definen-
do in queste ore le formule per il
sostegno a Pasqualina Napoleta-
no, candidata del centrosinistra
alla presidenza della Provincia di
Roma.Eanchegli screzi sull’even-
tuale«apparentamento»richiesto
dall’Udrsistannosuperando.

Di sicuro, «non sarà una batta-
glia facile, perché a Romaladestra
è forte», confessa Roberto Moras-
sut, segretario cittadino dei De-
mocratici di sinistra, «dobbiamo
sforzarci per portare al voto tutti
glielettoridelcentrosinistra».

Clemente Mastella aveva chiesto
di riconoscere l’importanza poli-
tica dell’Udr, con una eventuale
presenzaingiunta,cosachenonè
piaciutaaRifondazione.

«Con l’Udr dobbiamo solo verifi-
care se è possibile un accordo sul

programma, cosa che Pasqualina
Napoletano sta definendo. Non
siamo alla ricerca di accordi né
”soprabanco” né sottobanco.
Un’intesa sul programma signifi-
caallargarsiall’elettoratomodera-
to. E poi l’Udr non ha chiesto una
poltrona,perora».

A Roma città il Polo ha ottenuto
più voti del centrosinistra; è un
pericoloperilsecondoturno?

«Il fatto è che Alleanza nazionale
nella capitale coincide con l’inte-
ro Polo, anzi, direi che l’ha schiac-
ciato, cosa che Forza Italia non
gradisce affatto, tanto che Berlu-
sconiparladi“dueparrocchie”di-
verse.Annonhailsensodellacoa-
lizione, vuole primeggiare come
partito. A questo punto loro chie-
donounaccordoconifascisti,Du-
spiva e Tilgher, pur sapendo che
questi non ci stanno. Ecco, la no-
stra coalizione si allarga ai mode-
rati, mentre il Polo non riuscirà a
coinvolgere la destra estrema.

Colgo l’occasione per denunciare
l’atteggiamento insostenibile di
FrancescoStorace,perchégioca in
modo scorretto sul suo doppio
ruolo: quello di commissario ro-
mano di An, quindi politico, e
quello di presidente della com-
missione di vigilanza Rai, ruolo
istituzionale che usa per fare pres-
sioni fortissime sulla redazione
del Tg Lazio in questo secondo
turno elettorale. Chiederò ai de-
putati un intervento dell’osserva-
toriodiPavia».

E i Democratici di sinistra roma-
ni? Hanno perso un po‘ rispetto
allepolitichedel‘96.

A Roma il partito ècresciuto di 3,5
punti, cioè circa diecimila voti, ri-
spettoallecomunalidel‘97.Èilse-
gno che è vitale e radicato nella
città, pur nelle difficoltà generali
dei partiti. Del resto An è aumen-
tata in proporzione, perché sono
diminuiti i votanti, ma a Roma ha
mantenuto gli stessi voti delle co-

munali ‘97. E a questo punto en-
trano in campo nella campagna
elettoraleancheibigdeipartiti. Se
Veltroni avesse fatto di più al pri-
mo turno, come ha fatto Fini,
avrebbe drogato i contenuti am-
ministratividiquesteelezioni».

Il vero problema è il forte asten-
sionismo,erastatoprevisto?

«Non ne farei un dramma, né un
allarme democratico. Certo, lo
sforzoorganizzativodeveessereal
massimo. La Provincia, si sa, a Ro-
ma città interessa poco, tanto più
che, scomparso Fregosi, è manca-
ta la forza di un candidato uscen-
te. Certo, vincerà chi porterà più
gente a votare. Insomma, qui ci
sono due figure che si fronteggia-
no: una è una donna autorevole,
Napoletano, aperta all’Europa e
alle coalizioni con l’Udr; l’altro è
un uomo di partito, Moffa, che
non riesce a sostenere una coali-
zione e ha una forza tutta locale,
comesindacodiColleferro».


